
Avvenire - 04/11/2018 Pagina : A10

Copyright © Avvenire
Novembre 4, 2018 11:34 am (GMT -1:00) Powered by TECNAVIA

gomenta –. Con la nostra riforma,
gli unici a dover temere sono i col-
pevoli». E poi, incalza Bonafede,
«chi va a spiegare ai familiari delle
vittime della strage di Viareggio che
il tempo è scaduto per i primi due
reati e non avranno una risposta di
giustizia piena?». La strage di Via-
reggio non viene citata a caso. Fon-
ti pentastellate ricordano come, il
17 agosto, il vicepremier, ministro
dell’Interno e segretario leghista
Matteo Salvini si sia recato nella cit-
tadina toscana per ricordare che
«dopo 9 anni rischiano di essere
prescritti alcuni reati e non c’è an-
cora chi dovrebbe pagare per quei
32 morti innocenti». Insomma,
M5s chiede coerenza a Salvini e
non pensa a una retromarcia. Oltre
a Bonafede, lo ribadisce Francesca
Businarolo, deputata relatrice del
disegno di legge: «È fondamentale
che gli sforzi per arrivare a una sen-
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ancora tira e molla, nella
maggioranza, sulla ventila-
ta riforma della prescrizio-

ne. Nonostante M5s continui a ri-
petere che l’emendamento al dise-
gno di legge anti corruzione – nel
quale si propone di sospendere i
termini di prescrizione dopo la sen-
tenza di primo grado –, sia «blin-
dato», la Lega continua a esterna-
re malumore, che si somma alle cri-
tiche delle opposizioni (con Forza
Italia e Pd in prima linea) e degli av-
vocati penalisti, entrati in stato d’a-
gitazione.
A parlare stavolta è il ministro del-
la Pubblica amministrazione Giu-
lia Bongiorno, una carriera da pe-
nalista di vaglia. Intervistata da
SkyTg24, l’esponente leghista ri-
corre a una metafora dirompente:
«La sospensione della prescrizione

È
è una bomba nucleare sul proces-
so. Sono molto preoccupata. Que-
sta cosa non posso accettarla e non
posso non segnalarla». Così come,
prosegue, «ai tempi di Berlusconi
mi sono battuta contro la prescri-
zione breve, ora sono contraria a
questa cancellazione. La prescri-
zione ha un’etica, non si può tene-
re in ostaggio un imputato per tut-
ta la vita». Ma c’è spazio per una
trattativa? La titolare della Pa ritie-
ne che col Guardasigilli pentastel-
lato Alfonso Bonafede «i rapporti
sono ottimi», dicendosi convinta
che «sulla prescrizione, il governo
troverà un accordo».
Tuttavia, a stretto giro, proprio il
ministro della Giustizia sbarra la
porta: «Rispetto e stimo il ministro
Bongiorno, ma sulla prescrizione
si sbaglia. La bomba atomica che ri-
schia di esplodere è la rabbia dei
cittadini di fronte all’impunità – ar-

tenza non vengano cancellati dal-
la prescrizione».
Ai pentastellati non va neppure giù
il pressing esercitato sulla Lega da
Forza Italia, con la capogruppo di
Fi alla Camera Mariastella Gelmi-
ni che definisce «preoccupanti» le
parole di Bonafede, assicurando
che «il centrodestra farà battaglia».
Ma il sottosegretario pentastellato
ai Trasporti Michele Dell’Orco av-
verte: «La riforma va fatta come
scritto nel contratto di governo,
quindi nessun passo indietro. Solo
persone come Berlusconi, che han-
no collezionato varie prescrizioni
nella loro carriera di imputati, han-
no interesse a mantenere lo status
quo. Avanti con lo Spazzacorrotti!».
Ma la prescrizione non è l’unico
nodo del disegno di legge. Fra le 300
proposte di emendamento pre-
sentate, alcune della Lega punta-
no a "sbianchettare" l’articolo 7, vo-

luto da M5s per rafforzare traccia-
bilità e trasparenza nelle donazio-
ni a partiti e fondazioni politiche.
«La Lega ha deciso deliberatamen-
te di alzare il tiro per indebolire Lui-
gi Di Maio», ragionano nel Movi-
mento dove, per contro, si fa tra-
pelare l’intenzione di introdurre
pene detentive pesanti per gli eva-
sori. Insomma, lo scontro in mag-
gioranza è aspro e potrebbe rallen-
tare i lavori in commissione. E non
è escluso che l’approdo del testo in
Aula, previsto per il 12 novembre,
possa slittare. La "finestra" utile per
votarlo, osservano fonti parlamen-
tari, «è di soli tre giorni, dal 12 al 15,
poi incomberanno l’esame della
manovra di bilancio e di vari de-
creti». Senza un accordo, dunque,
il voto della Camera sul ddl po-
trebbe scivolare a fine dicembre o
a gennaio.
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Intervista

Il presidente del Movimento cristiano
lavoratori sarà "osservatore" al congresso 

di Helsinki. E intanto lavora a una lista 

Prescrizione, ora la «bomba»
scuote l’intesa di governo
Bongiorno: la riforma un ordigno nucleare. Bonafede: sbaglia

Il Pd

Con o contro i grillini:
rischia di essere

il tema centrale delle
primarie. I sondaggi

danno Zingaretti in testa

La versione di Renzi: già il 5 marzo Franceschini voleva l’intesa con il M5s
Roma. Senza ancora sapere quanti e
quali saranno i candidati alla segreteria,
la lotta per la leadership del Pd è già nel
vivo, e dà per scontata la partecipazione
dell’ex ministro dell’Interno Marco Min-
niti, mentre meno certa è quella Mauri-
zio Martina, il cui ingresso in corsa fini-
rebbe per far disperdere voti. Allo stato i
sondaggi danno in vantaggio il governa-
tore del Lazio, che non supererebbe però
il 44 per cento dei consensi, con il rischio
di aprire il terzo tempo della partita, in

Assemblea, dove il leader verrebbe elet-
to con accordi di corrente. Un’ipotesi che
però, secondo molti, verrà scongiurata al
dunque, con il voto utile. Anche perché
i sostenitori del segretario uscente a-
vrebbero modo di sentirsi rappresenta-
ti anche dai due candidati più forti – Min-
niti e Zingaretti, appunto – lasciando a-
perte sorprese dell’ultim’ora.
Il prossimo week end, quando ormai
Minniti dovrebbe aver sciolto la riserva,
la corrente renziana, con l’ex premier, si

incontrerà a Salsomaggiore, da dove do-
vrebbe arrivare l’endorsment dell’ex se-
gretario. E però, a dimostrazione che nel
partito ci sono diverse scosse di assesta-
mento, ieri il segretario provinciale del Pd
di Reggio Emilia Andrea Costa si è schie-
rato con Zingaretti. «C’è un mondo di re-
lazioni sociali da ricostruire. Un Paese
che aspetta la scintilla che squarci il buio
che ci soffoca. A quelle persone parla Ni-
cola Zingaretti che può essere unitario e
vincente», dice Costa, che pure conta tra

gli iscritti nella sua città anche Graziano
Delrio. Il capogruppo, come molti degli
uomini vicini a Renzi, non si è ancora e-
spresso. Se non per auspicare un forte
svecchiamento della classe dirigente.
A questo concorreranno i comitati civi-
ci, secondo Renzi. «Nel 2019 li riuniremo
anche fisicamente. Saranno una grande
novità per la politica italiana: complete-
ranno la rottamazione che è rimasta a
metà strada», dice il senatore di Scan-
dicci. L’ex leader dem insiste a marcare

la distanza tra il Pd e M5s e ad accusare
Franceschini e una fetta di partito di a-
verlo spinto «in modo sbrigativo» a la-
sciare Largo del Nazareno dopo il 5 mar-
zo, immaginando già dopo la sconfitta
«che noi dovessimo metterci d’accordo
con i 5 stelle. C’era un’ala della vecchia
sinistra democristiana che si poneva di
romanizzare i barbari». Ironico France-
schini: «Matteo ricorda male, non uso
mai un tono sbrigativo...». (R.d’A.)
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«Lavoro, famiglia, migranti
Ecco cosa mi aspetto dal Ppe»
Costalli (Mcl): no a patti con i populisti e col Pse
ROMA

obert Schu-
man, Konrad
Adenauer e Al-

cide De Gasperi. Un fran-
cese, un tedesco, un ita-
liano. Ma soprattutto tre
cattolici capaci di crede-
re nell’Europa e di farla
camminare verso l’u-
nità...». Carlo Costalli
parte da lontano e lega -
pescando nei suoi studi e
nella sua storia politica -
passato e presente. «La
loro lezione è nel Dna del
Ppe. Certo il mondo
cambia con velocità, ma
i valori di questi tre sta-
tisti possono, anzi de-
vono essere ancora
punto di riferimento
dell’azione politica del-
la famiglia popolare».
Il presidente del Movi-
mento cristiano lavorato-
ri si prepara a partire per
Helsinki dove mercoledì
e giovedì si disegnerà il
futuro del Ppe. Futuro
non vuol dire solo la scel-
ta del candidato per la
guida della Commissio-
ne. «Futuro – spiega Co-
stalli – è rimettere al cen-
tro del dibattito e delle
scelte politiche la perso-
na. È tornare a declinare
parole come libertà, sus-
sidiarietà, solidarietà, re-
sponsabilità, uguaglian-
za, giustizia, verità. È
puntare con decisione
su una economia socia-
le di mercato capace di
essere argine al liberi-
smo e alla finanza senza
regole. È amare l’Euro-
pa tanto più oggi co-

R«

stretti a vivere questo
tempo così difficile».
Difficile?
Penso all’avanzata delle
forze populiste. A Matteo
Salvini in Italia. A Marine
Le Pen in Francia. Gioca-
no sulle paure. Le caval-
cano. Le sfruttano. Le tra-
sformano anche in voti.
Ma sono spesso incapaci
di offrire soluzioni vere,
forti, di lungo periodo, al-
le preoccupazioni degli
uomini e delle donne di
questa Europa. Il Ppe de-

ve essere altro. La strada
non è distruggere la Ue.
Non è il ritorno ai nazio-
nalismi e all’isolamento.
La strada è gettare ponti,
è costruire dialogo. È ri-
modellare l’Europa valo-
rizzando i corpi interme-
di, la famiglia, il lavoro. E
allora sogno una Ue ca-
pace di realizzare un
grande piano di occupa-
zione giovanile. E di af-
frontare la grande que-
stione immigrazione con
equilibrio e con visione.

Che cosa vuole dirci?
Che non mi piace un’Eu-
ropa egoista. L’Europa
deve sapere accogliere.
Deve trovare una solu-
zione comune e durevo-
le facendo camminare
parallelamente due con-
cetti: il valore dell’acco-
glienza e il rispetto della
legalità. È per questo che
non vedo un patto tra le
forze populiste e le forze
del Ppe.
Lei parla con Tajani, vo-
la a Helsinki come "os-
servatore" e, racconta-
no, lavora sottotraccia a
una lista che si richiami
al Ppe...
C’è un grande bisogno di
recuperare un ruolo e u-
no spazio per un’area
moderata-riformista e
per questo stiamo lavo-
rando... Il nostro Movi-
mento ha passione e i-
dee. Ma ora serve un
profondo risveglio della
società civile e del mon-
do cattolico organizzato.
Pensa a un patto Ppe-so-
cialisti per frenare l’onda
populista?
Ascoltiamo prima la voce
dei cittadini europei. Per-
sonalmente però dico no
alle forze populiste. Ma
anche no al modello so-
cialista. La strada non è
deprimere le libertà eco-
nomiche, non è mortifi-
care le tradizioni dei po-
poli in nome di una arti-
ficiosa omogeneità cul-
turale. La strada è ridare
forza a un grande proget-
to popolare.
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Carlo Costalli

Rappresaglia leghista sull’emendamento
pentastellato al ddl anticorruzione, che
sospende il decorso dopo il primo grado

I 5 stelle: alzano il tiro per indebolire Di Maio

I ministri di Giustizia e Pa, Alfonso Bonafede e Giulia Bongiorno


